
18 ATTUALITÀ
 

Giovedì 12 novembre 2020 il Giornale

Diana Alfieri

«Sono in una situazione pericolo-
sossima», è l’sms della vittima dello
stupro che aggrava ulteriormente la
già pesantissima posizione di Albero
Genovese, arrestato giorni fa a Mila-
no con l’accusa di aver abusato di
una ragazza appena maggiorenne:
una delle tante giovani donne che
costituivano l’harem in cui il mana-
ger bocconiano si muoveva da sem-
pre col fare di un «sultano»-predato-
re. Ieri, secondo le anticipazioni pub-
blicate dal Corriere della Sera, gli in-
quirenti sono venuti in possesso di
altre prove documentali a supporto
dei già numerosi riscontri sul modus
operandi di Genovese durante i par-
ty organizzati nel suo attico milane-
se. Feste dove si faceva abitualmen-

te uso di droga e dove il padrone di
casa era solito brutalizzare le sue
ospiti dopo averle - secondo l’ipotesi
accusatoria - stordite con «pastic-
che» in grado di annientare nelle vit-
time qualsiasi ricordo.
Ma a volte le «tracce» di quanto di

brutto era accaduto diventavano
troppo evidenti anche per chi «non
doveva ricordare», come nel caso
della 18enne che ha denunciato il
padrone di casa scoperchiando il
pentolone degli abusi.
Ieri, sempre il quotidiano di via

Solferino, ha messo in rete sul pro-
prio sito le immagini di una festa a
tutto volume in casa Genovese, con
tanto di dj-set emusica sparata a pal-
la nella notte udibile fin in strada.
Ma quello del «disturbo alla pubbli-
ca quiete» (per il quale Genovese era

stato più volte denunciato dai condo-
mini del palazzo) era la cosa meno
grave che accadeva in quel palazzo a
pochi metri da Piazza Duomo. Nella
stanza-proibita dell’attico, il mana-
ger fondatore del sito facile.it avreb-
be fatto cose ben più gravi e inconfes-
sabili, violenze che ora Genovese
tenta di giustificare con la sua «di-
pendenza dalla droga». «Quando
ero sotto l’effetto di sostanze stupefa-
centi non riuscivo a distinguere il be-
ne dal male», ha tentato di giustifi-
carsi con il giudice. Intanto ora tira-

no un sospiro di sollievo gli inquilini
del palazzo super-lusso dove Geno-
vese organizzava le sue «mitiche fe-
ste»: finalmente ora regna il silenzio,
quel silenzio che il ballerino Roberto
Bolle (uno dei vip che abitano nello
stabile a cinque stelle) aveva recla-
mato proprio nella notte dello stu-
pro, chiamando la polizia permette-
re fine agli schiamazzi. Una volante
arrivò ma anche gli agenti dovettero
arrendersi difronte all’impenetrabili-
tà del fortino di casa-Genovese: un
appartamento a più piani dissemina-
to di telecamere e guardie del corpo.
E fu proprio un bodyguard di vedet-
ta davanti alla camera da letto in cui
Genovese si era appartato con la vitti-
ma dello stupro a respingere, per
ben tre volte, i tentativi delle amiche
della 18enne per salvarla. Pochi atti-

mi prima che la violenza si consu-
masse, le giovani ricevettero infatti
l’sms della loro amica le implorava
di liberarla. Vani i loro tentativi di
forzare il blocco davanti a quellama-
ledetta camera: «Là dentro c’è la no-
stra amica, deve venire via con noi,
dobbiamo parlarci». Ma il body-
guard è inflessibile: «Di qui non si
passa». Secondo gli inquirenti i tenta-
tivi di sottrarre la giovane all’aggres-
sione sono stati «almeno tre, nell’ar-
co di quattro ore», tutti stoppati dal-
la «catena di sicurezza» di Genove-
se. Il quale, dopo la violenza, ordina
di distruggere tutte le immagini del-
le telecamere installate nell’attico.
Quando le amiche della vittima deci-
dono di andar via dall’appartamen-
to, ormai lo stupro è avvenuto e la
18enne è riversa, ferita e priva di sen-
si, sul letto di Genovese. Si risveglie-
rà solo l’indomani. Il tempo di capi-
re ciò che di terribile aveva subito, e
la decisione giusta viene presa: anda-
re in questura e denunciare il fatto.
Nel giro di 24 ore le manette scatta-
no ai polsi di Genovese.

Fausto Biloslavo

La morte di un bambino di
sei mesi al largo della Libia è
una tragedia per tutti,ma la col-
pa non è dei soccorsi, che in
realtà non sonomancati, bensì
dei trafficanti di uomini. I cri-
minali che l’hanno imbarcato
con la madre e altri cento mi-
granti su un gommone fatiscen-
te. E che spesso aumentano le
partenze assassine se vedono
con una banale app, che è in
zona una nave delle Ong.
Nave Open arms, dell’omoni-
ma Ong spagnola, era partita
pochi giorni fa, dopo il via libe-
ra della magistratura di Ragu-
sa, che ha deciso il non luogo a
procedere, per comandate e ca-
po missione di un precedente
sbarco di migranti in Italia.
Martedì aveva intercettato il
primo gommone partito dalla
Libia con 80 persone nelle ac-
que di Tripoli.
Negli ultimi giorni, in concomi-
tanza con il mare buono e l’ar-
rivo di Open Arms i trafficanti
hanno accelerato le partenze.
Altri gommoni, alcuni in pessi-
me condizioni, sono stati mes-
si in mare senza scrupoli. Ieri,
nonostante le ripetute critiche,
proprio un aereo di Frontex,
l’agenzia europea per le frontie-
re, ha avvistato uno dei gom-
moni in difficoltà a 30 miglia
da Sabrata. E ha indirizzato
Open arms sul posto non es-

sendoci altri mezzi di soccorso
vicini. Gli spagnoli sono arriva-
ti e durante la distribuzione

dei giubbotti di salvataggio il
fondo del gommone, già mar-
cio in partenza, ha ceduto fa-

cendo cadere inmare un centi-
naio di persone comprese don-
ne e bambini. Il neonato, Jose-

ph, della Guinea, secondo
quanto reso noto da Open
Arms che in un primo tempo

aveva parlato di una bambina,
è stato portato a bordo della
nave in condizioni disperate e
non ce l’ha fatta, come altri 5
migranti. Nonostante le accuse
di Open arms sui mancati soc-
corsi, la Guardia costiera ha
lanciato dalla Sicilia un elicot-
tero per effettuare nella notte
l’evacuazione medica di quat-
tro migranti in gravi condizio-
ni, compreso un bambino, due
mamme oltre al neonato senza
vita. In attesa dell’elicottero
Open arms ha raccolto i mi-
granti di un terzo gommone.
Sulla nave si contano 275 mi-
granti, che la Ong chiede, ov-
viamente, di sbarcare in Italia.

LO STUPRO DI MILANO

«Aiuto», gli sms della vittima incastrano Genovese
Dalla stanza dell’aguzzino la ragazza ha messaggiato le amiche: «Sono in pericolo»

«IL MURO»

Vani i tentativi di aiutarla
Un body guard sorvegliava
davanti alla porta

SALVATI 100 IRREGOLARI, SEI MORTI NEL MEDITERRANEO

Naufragio, muore un neonato
E Open Arms accusa i soccorsi
La nave dell’Ong era stata da poco dissequestrata dalla
procura di Ragusa e aveva già intercettato un gommone

DISGRAZIA
Il corpicino
del neonato
di sei mesi
nelle mani
della volontaria
dell’Ong
Open Arms
che l’ha salvato
dal naufragio
in mezzo
al Mediterraneo
Purtroppo
il piccolo
è morto
poco dopo
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